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Nidi per falchi 
collocati 
daIWwf 
nelle città 

. Scìènza&Tèenòléiia Sabato 
18 dicembre 1993 

Ci sono dei -clandestini» in città. Sono i rapaci - falchi pelle
grini, gheppi e grillai in particolare - che d'inverno arrivano 
in citta e cercano un posto dove nidificare. In loro soccorso 
è arrivato il Wwf, che ha pensato di dotare alcuni palazzi 
delle periferie romane di cassette dove i rapaci potranno tro
vare riparo, lanciando cosi l'operazione «Falchi in città ». Co
si alcuni audaci giovanotti del gruppo «Lavori verticali», che 
hanno offerto 11 loro aiuto all'associazione ambientalista, si 
sono calati ieri mattina dall'ultimo piano del Palazzo della 
civiltà del lavoro all'Eur e hanno sistemato all'altezza del ter
zo piano un «nido» per 1 gheppi. L'operazione verrà ripetuta : 
a Roma al palazzo dell'Eni, al grattacielo Italia, al gasome-
tro, e al terminal Ostiense, e successivamente interesserà an
che il grattacielo Pirelli di Milano e i Sassi di Matcra, dove si 
trova la popolazione più consistente di falco grillalo 

Gli scienziati francesi dcll'É-
cole superieure de physiquc 
et de chimic industncllcs di 
Parigi hanno costruito, ato-

. mo su atomo, un materiale 
che risulta superconduttore 

"- a meno 23 gradi centigradi, 
^^™"™™~™™™™l•™, una temperatura che li piaz
za largamente in testa nella gara intemazionale per ottenere 
la supercondutttvità a temperatura ambiente. Una relazione 
pubblicata nell'ultimo numero di Science per la firma di Mi
chel Lagues spiega che il materiale è stato costtruito in un 
contenitore sottovuoto utilizzando uno strato di atomi di ra
me-ossigeno chiuso a sandwich tra strati di atomi di bismu
to, stronzio, calcio è ossigeno, è stato poi collegato a una 
fonte di corrente e si è proceduto ad abbassare la tempera
tura. Il risultato migliore, con superconduttrvità a -23 gradi, si 
è avuto con un blocco di otto unità cosi composte. Science' 
osserva che occorre verificare la ripetibilità del fenomeno ad 
opera di altri ricercatori prima che i risultati dell'equipe fran 
cese siano accettati dalla comunità scientifica Intemaziona
le 

Superconduttore 
francese;: 
funziona 
a meno 23 gradi? 

Negli Usa 
malati di Tbc 
fonati 
a curarsi 

L emergenza tubercolosi 
• •.. che sta portando ad una dif

fusione a livello epidemico 
della malattia, ha spinto i 
Center (or disease control 

, (Cdc) americani ad emana-
• • '••••••'-' ••• • ' •• •••."' '• re nuove lince guida per^ 

" ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ " ™ " " fronteggiare la situazione. ' 
Preoccupati soprattutto per la crescita dei casi di forme di tu
bercolosi resistenti ai farmaci e per la «scarsa volontà » dimo
strata da molti malati di mettersi in cura, gli esperti dei Centri 
per il controllo delle malattie hanno sottolineato l'esigenza 
di «forzare» questi pazienti a seguire i trattamenti necessari. 
Qualsiasi medico verifichi il rifiuto di un malato di sottoporsi 
alle indicazioni e alle cure prescritte • afferma l'Agenzia - de
ve segnalare il caso agli ufficiali sanitari che provvederanno 
ad informarne gli organi giudiziari. «È la prima volta che 
prendiamo una posizione del genere - ha osservato Paul 
Schwartz, consulente per la salute pubblica del Cdc - ma di 
fronte al rifiuto di seguire le cure opposto da alcuni malati, 
siamo costretti a proteggere la comunità dall'infezione con 
qualsiasi iniziativa possibile». La diffusione della malattia -
che negli Usa e salita del 20 percento tra l'85 e il '92 • viene 
in gran parte attribuita dagli studiosi all'Aids, all'uso di dro
ghe ed alcol, all'immigrazione dal Ter/o mondo e alla po
vertà. .. „>)1>:l-, ,.,.. •--,,/.. • ..••?••*,•,:• ••••;••: «,.•:,--.•:./-•.. 

La Cgìl ricerca 
protesta -

l'elezione 
dei comitati Cnr 

: «La campagna elettorale in 
corso per il rinnovo dei co-

. . . . rnitati di consulenza del Cnr, 
Der I elCZJOne per i meccanismi regola-
. . . . . . _ mentori coni quali è stata in

detta, ha assunto appieno i 
• •• * caratteroi di una competi-

^ " • " • zione vecchia, basata pres
soché unicamente sul voto di scambio». La denuncia viene 
dal sindacato nazionale ricerca Cgìl. Che spiega come «quei 
candidati che tentano di tenersi fuori da una logica che ri
propone per l'ente un ruolo marginale e subalterno, si scon
trano con posizioni di cordata e di appartenenza particolar
mente significative in campo universitario». La Cgil denuncia 
anche il «discutibilissimo comportamento della commissio
ne elettorale composta tra l'altro da membri che, a norma 
dell'attuale regolamento, sono potenziali candidati e, come 
tali, direttamente interessati all'esito della competizione». : :. 

«La lana di vetro: 

è innocua» 
Uno studio 
internazionale 
a Roma 

. Chi abita in una casa o viag
gia su un treno in cui e stata 
impiegata «lana di vetro» co
me isolante, può stare tran
quillo. La lana di vetro e un 
materiale Innocuo per l'uo-

' mo e non provoca alcuna 
malattia polmonare o tumo

rale. È quanto risulta - secondo un comunicato diffuso ieri a 
Roma - da accurati studi ed esperimenti condotti all'Institutc 
of Occupational Medicine dell'università di Edimburgo, all' -
università di Parigi e all'università Cattolica di Roma, presen
tati ieri in una giornata scientifica, organizzata dall' Associa
zione italiana degli igienisti industriali, presso la Sala del Ce
nacolo della Camera dei deputati. Il Ministero della sanità , 
con una circolare del 25 novembre 1991 - su conforme parc-
'<_ della Commissione tossicologica nazionale - aveva già ri
conosciuto l'assenza di rischi per la salute nell'impiego di fi
bre di vetro. La conferma viene ora a livello intemazionale 
dai risultati delle ricerche condotte nelle università di Edim
burgo e di Parigi, con esperimenti biologici su cavie esposte 
all'inalazione di dosi e concentrazioni diverse di fibre di ve
tro. Analoghi esperimenti sono stati svolti all'università Cat
tolica di Roma, con i medesimi risultati di innocuità per l'uo
mo di questo materiale, destinato a sostituire l'amianto in 
molti impieghi edilizi e in manufatti industriali. 

MARIO PITRONCINI 

.Una città che occupa uno dei primi posti 
nella graduatoria sulla produzione di sostanze inquinanti, 
m i n a ^ 

L'ultima nube di Napoli 
Strana, inafferabile, rivelatrice, annunciata sono 
troppi questi aggettivi per la nube che ha intossicato 
a Napoli decine di persone' Ve li spieghiamo e rac
contiamo ad uno ad uno in un «viaggio» nei pencoli 
della città, tra le prime nella graduatoria per produ
zione di inquinanti, e nello stesso tempo minacciata 
da molteplici rischi «naturali» come quello sismico, 
vulcanico, idreogeologico 

PIETRO GRECO 
• • Che strana quella nube 
tossica che appesta l'aria di 
Napoli! Inafferrabile eppure n-, 
velatrice. Imprevedibile eppu-

• re (largamente) annunciata. E '•' 
ammaliatrice: perche capace : 
come poche di attirare l'atten- * 
zione dei media e di sostenerla "• 
per giorni* giorni. . . . 

Strana. La nube Io è talmen
te, strana, che (forse) è impro
prio persino definirla nube. E' 
invisibile. È inodore. Persiste 
per giorni e giorni. Ma si mani
festa solo in alcune ore della 
giornata. In posti diversi. Quasi 
selezionando le persone da at
taccare. «Gli esperti» nota Cor
rado Clini, direttore generale 
del Ministero dell'Ambiente e 
membro del consiglio di am
ministrazione dell'Enea, «non 
ricordano nulla di simile.» . 

Ammaliatrice. "Già, la cosa 
ci meraviglia» sostiene Amato 
Lamberti, neoasscssore all'e
cologia del Comune di Napoli. 
•Non e mica per minimizzare. 
Perche certo il fatto che abbia 

; causato un'epidemia di asma 
e delle reazioni allergiche in 
un centinaio di persone e un 

•: fatto molto grave. Ma qui ho i 
fax provenienti da città di mare 
di tutto il mondo, che confer
mano che fenomeni simili so
no abbastanza comuni. Anche 

' se non suscitano grosso aliar-
. me. Persino il New England 
Journal of Medicine mi manda 
un saggio scientifico in cui si 
analizza un fenomeno simile, 
ma con effetti ben più gravi, 
che si è verificato a Barcellona. 
Ecco, penso che siamo in pre
senza di un fatto serio. Ma for
se enfatizzalo.» 

Annunciata . (largamente). 
•Ha la massima densità di abi
tanti, la massima di produzio
ne di rifiuti solidi urbani, i mas
simi carichi di fosforo ed azoto 
immessi nei corpi idrici, si col
loca nelle prime posizioni per 
quanto riguarda la produzione 
annua di inquinanti biodegra
dabili, di biossido di zolfo e di 
rifiuti tossici e nocivi, è la sola 
caratterizzata dalla presenza 

• simultanea di rischi di natura 
vulcanica, sismica, idrogeolo
gica nonché di rischi relativi ad 
incendi boschivi e ad incidenti 
associati ad impianti industria
li e a flussi di trasporto di prò-

' dotti petroliferi.» Scriveva, giù 
nel 1987, udite udite, France
sco De Lorenzo. Allora Mini
stro per l'Ambiente. Con quel
la «bomba ad orologeria» (la 
definizione ò di Legambiente) 
perennemente innescata nella 
zona orientale della città, dove 
5 stabilimenti ad alto rischio e 

; 1 Smila tonnellate di Gpl (gas 
propano liquido) collocati nel 
cuore di una «zona rossa» tra i 
quartieri di Poggioreale, San 
Giovanni. Barra. Ponticelli e S. 
Pietro a Paticmo, giocano co
stantemente con la vita di 
20mila persone e con l'incolu
mità fisica di altre IGOmila 
Con quel traffico perennemen
te paralizzato e perennemente 
paralizzante nel duplice senso 
che blocca la mobilità e fa im 
pennarc i picchi da inquina

mento Con quelle piccole in
dustrie del «sommerso» che 
utilizzano manodopera e pro
dotti chimici pericolosi col me
desimo sprezzo della sicurez
za e della legalità. Con quel 
vorticoso affare dei rifiuti solidi 

. urbani e. soprattutto, dei rifiuti 
" tossici e nocivi di derivazione 
' industriale che si svolge al di 
;'; fuori di ogni controllo e che ha 
: disseminato di veleni il temlo-
-' rio della provincia. Dato tutto 

ciò la nube tossica, o meglio, 
.: un'emergenza •- <- ambientale 
, acuta, era stata davvero larga

mente annunciata. E per chi 
• proprio non avesse orecchie si 
; era addirittura più volte mani

festata. Per esempio lo scorso 
'.'„ anno, il 23 di dicembre, con lo 
. scoppio dei serbatoi della Q8 

••, di via Brecce (due i morti) E 
•nel 1985, il 21 di dicembre 

quando saltarono in aria 25 
: dei 41 serbatoi con 50mila ton

nellate di greggio del deposito 
. Agip di San Giovanni (5 mor
ati)- ' -•-—•"—..-• •• • 

Imprevedibile. I j molteplici-
'.',' tà delle possibili fonti e dei mi-
'cidiali cocktail di inquinanti 

, che si possono formare, rende ' 
.-' difficile da prevedere i tempi e 
;: le forme delle (annunciate) 
• emergenze ambientali napole-

" tane. Per questo le ipotesi sulla 
: fonte di questa specifica crisi si 
•'.' rincorrono. Prima il traffico poi 
• le emissioni industriali, quindi ' 

il dolo, oggi la nave con fa sua 
, soia e i suoi semi di ricino. E su 

quest'ultima, nelle ultime ore, 
sembra che i sospetti si adden-

:. sano fino a sfiorare la certez/a 
Inafferrabile. Ma se Napoli ò 

l'area a più alto rischio am
bientale d'Italia, come • mai 
mancano le strutture per un'a-

: nalisi capace di individuare se 
non in tempo reale, almeno in 

> tempi accettabili una sostanza 
? tossica, come pure prevede 

una legge di Stato ed il decreto 
; del 20 maggio 1991? La do-
v manda, a questa punto, sorge 
' spontanea. I.a giriamo a Corra-
;': do Clini Ohe allarga I" br.ic-
'eia. •Citi: le 7 centraline del 

' programma regionale e le G 
!" della provincia, la città ha una 
• rete di monitoraggio recente e 
• decente. Almeno se paragona-
• la a quella di altre città. Il pro

blema è che questa rete è cali
brata per il rilevamento dei 
. macroinquinanti. SI quelli clas

tici dell'inquinamento urbano 
ossidi di carbonio, zolfo, azoto 

•" prodotti da traffico e da riscal
damento. Ha molte più dilli-

• colta a rilevare i microinqui-
" nanti prodotti da queste stesse 

V'Ionti (per esempio gli aromati
ci) o sostanze diverse di altra 

, orìgine». Resta il fatto che men
tre la tecnologia sul famoso 

• mercato offre ormai la possibi
li liti di governare le emergenze, 

in Italia neppure in un'area a 
•rischio enorme» come quello 

. napoletana ci sono attrezzatu
re adatte per il semplice moni
toraggio Vi faremo fronte 
sbloccando 10 miliardi già 
stanziati Per questo (e forse 
solo per questo) la nube di 
Napoli nsulta ancora inafferra
bile E quindi più pericolosa 

•V>! 

k-?' »* rr." \* • 

Un'immagine dell'ltalsider di Bagnoli 

•Una delle nostre priorità» con
ferma Amato Lamberti «è dota- • 
re la città di una rete meno 
provvisoria e artigianale. Vi fa- • 
remo fronte sbloccando i 10.',' 
miliardi già stanziati per la lot
ta ali inquinamento e mai uti- . 
lizzati » - •• .*.-- - .-

Rivelatrice Quante cose ha . 
(di nuovo) portato alla luce 
questa invisibile - nube! Per : 
esempio «che la Regione Cam-: 

pania non ha attivato il pro
gramma per delocalizzare il 
milione di metri quadri di de
positi della Q8 nonostante la 1 
disponibilità di quell'industria * 
petrolifera» denuncia Corrado 
Cimi - - -;•— • t. .-•;•• 

Per esempio che De Loren
zo, dopo aver rilevato l'enor
me rischio ambientale, ha ap
prontato un piano di interven

to per mezzo di grandi e, man
co a dirlo, costose infrastruttu
re mai realizzalo. Mentre ci sa
rebbe stato « bisogno di 
interventi di ingegneria leggera 
e raffinata..- . . . . 

Per esempio che in piena 
crisi ne la gente, ne molte au
torità sapevano cosa lare e co
me comportarsi. Tanto che la 
persone colpite dagli attacchi 
di asma non sempre sono riu
scite a trovare posto negli 
ospedali. E si che la Direttiva 
emanata dalla Cec nel 1982 e 
recepita dall'Italia (solo) nel 
1988 imporrebbe, la famosa 
Direttiva Sevcso, impone, pre
via istruttoria, la stesura di pre-

• cisi piani per gestire al meglio 
' almeno l'emergenza da rischio 

industriale II guaio e che ne a 
Napoli ne altrove questi piani 

esistono. Anche perchè delle 
' 220 industrie italiane a rischio 
' -solo per 25 è stata completata -• 

l'istruttoria e solo per il 40% c'è 
un'istnittoria in corso» ammet- -
te Clini. La legge per cercare di ; 
sveltirle o ferma da mesi nella [ 
Commissione . Ambiente del 
Senato. Mentre nella finanzia-

; ria sono stati tagliati i fondi '93 
' per gli istruttori. "La verità» so-' 
stienc Clini -è che c'è qualcu-

; no a cui non piace questo tipo 
% di controllo delle industrie.» ,.••'• 

Ha insegnato,, infine, che 
per evitare la prossima nube, '• 
già annunciata, bisogna ope
rare su almeno tre fronti ad as-

; soluta priorità: disinnescare la 
i; bomba ad orologeria deloca-
:" lizzando le industrie a rischio: 
1 varare un serio piano anti-traf-

fico; controllare il sommerso 

Ha vinto la speculazione 
ha perso il cittadino 
Ma si può ricominciare 

. GIORGIO NEBBIA 

«TM Che il malore dei cittadini di Napoli dipenda dalla soia, 
dalle polveri del traffico o dagli sflati delle raffinerie, daiie sco
rie dell'impianto siderurgico o dai solventi delle botteghe arti
giane, fa poca differenza: il malore di singoli cittadini, le noci-
vita ambientali, gli incidenti sul lavoro, sono i segni del gene-
ralediffusomalesserechecolpiscelegrandicittà. 

Soprattutto quelle città italiane cresciute intomo e sopra 
una città romana o medievale. Le botteghe artigiane inserite, 
fino all'Ottocento, fra le case e nelle strade e vicoli della città 
o ai più nelle periferie, si sono trasformate in grandi fabbriche 
e in zone industriali, con un forte potere di attrazione dei lavo
ratori dei servizi ausiliari. ••'••• . . . . . . •"'",:'"•.;•• .;.,;• . :». -

1 grandi'proprietari fondiari hanno visto bene che era possi
bile trasformare i loro campi, alle periferie delle città, in nuovi 
quartieri secondo le rigorose leggi del più sfrenato profitto. Le 
attività produttrici di nocività sono cosi rimaste intrappolate e 
sono venute a trovarsi quasi nei centri urbani, circondate da 
grandi quartieri di abitazione a loro volta generatori di corren
ti di traffico che le città ben presto hanno mostrato di non riu
scire a sopportare. Cosi i danni più generali alla salute della 
popolazione della stessa Napoli, come di Milano. Bari. Geno
va. Palermo, eccetera, sono dovuti ai gas del traffico automo
bilistico, ai fumi delle fabbriche, agli incidenti industriali, al
l'intossicazione delle acque sotterranee. -••*• ••• 

Negli anni Sessanta, quando si avvertirono i primi segni del. 
malessere urbano italiano, si ebbe una ventata di interesse 
per l'urbanistica: si sono lette e rielaborate le esperienze di al
tri paesi, ci si è sforzau' di far crescere una generazione di gio
vani urbanisti. ..-. .— 

Si trattava di rivedere 'z legge fascista del 1934 - del resto in 
vigore ancora oggi - che stabiliva le norme per la localizza
zione delle attività «insalubri» e che non va al di là del distin
guere quelle che devono essere tenute «lontane dalle abita
zioni» e quelle che esigono «speciali cautele per la incolumità 
del vicinato». -• ..'»-• • • -. ™.. 

Le forze conservatrici videro bene il contenuto «sovversivo» 
della cultura urbanistica che chiedeva un freno alla specula
zione sui suoli, l'organizzazione delle città non secondo i de
sideri della proprietà edilizi? e bottegaia, ma secondo gli inte
ressi dei cittadini: il movimento urbanistico fu bollato come 
quello che promuoveva gli studenti con esami di gruppo sul 
problema della casa. . - - . . . , •_._• 

Ben presto l'ordine è stato ristabilito. Le città hanno rico
minciato a crescere all'insegna del caos. • ..-••--. 

Chi ci salverà? Una cura efficace va cercata nella rinascita 
di una cultura urbanistica e del territorio e nella sua diffusio
ne, a cominciare dalle classi più esposte che sono quelle dei 
lavoratori delle industrie e dei servizi. Questa cultura può 
spiegare dove e come costruire i nuovi quartieri, come colle
gare le zone abitative con le zone del lavoro, come privilegia
re e rendere più veloci i trasporti pubblici: può dare indicazio
ni per spostare attività e servizi dai centri urbani verso le zone 
periferiche o altre zone del paese. Il decentramento compor
ta la mobilità di un gran numero di lavoratori, la collaborazio
ne di un sindacato che veda la solidarietà non soltanto come 
congelamento dell'esistente, ma come grande occasione per 
nuovi duraturi posti di lavoro. ,.• • - «•* • w. 

Fino a quando le università, gli uffici, i tribunali, le officine 
artigiane continueranno a restare e a crescere nei centri urba
ni - a Milano, Napoli, Roma, Bari -si può essere certi che cen
tinaia di migliaia di persone continueranno a cercare, alluci
nate, ogni mattina, un parcheggio, continueranno a rallentare 
il traffico altrui, a rendere irrespirabile l'aria e a soffrire per l'a
ria irrespirabile. 

In quei lontani tempi della passione urbanistica furono fatti 
i conu dei costi del cambiamento delle strutture urbane e dei 
vantaggi che ne sarebbero derivati sotto forma di risparmio di 
energia, di minore tempo perduto nelle morse del traffico, di 
minore inquinamento e minori danni alla salute, di maggiore 
disponibilità di verde, di minore violenza e di migliore vivibili
tà della propria vita. . . . . ::.-.. -.-.;." 

Una politica urbanistica dalla parte delle persone avrebbe 
però comportato minori profitti per i proprietari dei suoli ur
bani, per la speculazione edilizia, che sono riusciti a vanifica
re il cambiamento, che proprio ancora ieri hanno cercato di 
opporsi all'elezione delle forze democratiche al governo del-
lecittà. « --•- -.-- ••- -, • ... -.-. 

Adesso abbiamo, in alcune grandi città, amministrazioni 
elette col mandato popolare di ridurre l'inquinamento, di 
cambiare i modi del traffico, di bonificare le zone contamina
te, di vigilare sul rispetto della legge: in altre parole col man
dato di operare secondo le leggi dell'urbanistica e dell'ecolo
gia. Ci riusciranno? Avranno il coraggio di dire -no» ai grandis
simi, ma anche ai piccoli egoismi privati, nel nome deRli inte
ressi collcttivi, della salute e della felicita della nostra e delle 
future generazioni? 

Francia, il comitato d'etica 
ammette che la vedova utilizzi 
embrioni avuti con il marito 

wm PARIGI. Se il marito muo
re, una donna ha il diritto di di-
s|>orrc degli embrioni congela
ti «che con lui ha contribuito a 
far esistere», dopo aver riflcttu- ' 
to bene sull'opportunità di,. 
avere figli orfani di padre: il 
problema esiste, e ha già pro
vocato alcune vertenze in tri
bunale (certi ospedali si rifiu-, 
tano di restituire alle vedove gli . 
embrioni), per cui il Comitato ',• 
consultivo d'etica, sollecitato • 
da più parti, si è pronunciato .' 
oggi al riguardo, in occasione 
delle sue «Giornate annuali», v 

aperte al pubblico. La legge ' 
sulla bioetica in discussione al > 
Parlamento nega in pratica al- ' 
le vedove ogni diritto sugli cm- : 
brloni, con l'argomento che il y. 
concepimento era stato II frut- • 
to di un «progetto di coppia», 
non più valido In assenza «co-
autore» Ma è un nfiuto «crude-

• le», ritiene il Comitato d'etica, 
•che invita i legislatori a pren
dere una posiziono «meno rigi
da». È certamente «contestabi
le», secondo il Comitato, l'inse-

>, minazione di una vedova con 
lo sperma del marito defunto. 
L'embrione invece esiste già, è 
come se una donna perdesse il 
marito durante la gestazione. Il 
Comitato d'etica suggerisce 

, peraltro che alle donne sia im-
, posto «un periodo di riflessio-
', ne», che cominci almeno tre 
•, mesi dopo la morte del marito 

(subito dopo il lutto la vedova 
non potrebbe decidere serena
mente) e che non duri più di 

' un arino. In questo periodo 
_ dovrebbe ricevere "tutte le in-
: formazioni di cui può aver bi

sogno, d'ordine psicologico, 
sociale, morale, religioso e giu
ridico» 

Violentissima requisitoria della Santa Sede contro la «rivoluzione sessuale» provocata dalla pillola che «sfrutta la donna» 

è il nuovo impero del Male» 
11 Vaticano ha trovato l'origine di tutti i mali della no
stra società: la contraccezione. Con un durissimo 
documento, la Pontificia università lateranense ha 
concluso i lavori del congresso dedicato al venticin
quesimo anniversario della Humanae vitae. La con
traccezione, secondo il documento, favorisce l'a
borto, la disgregazione delle famiglie, lo sfruttamen
to delle donne, i divorzi e l'Aids. „ .-;.. 

ALCESTE SANTINI 

• • Cini del Valicano. •L'espe
rienza dimostra che la diffusio
ne della contraccezione non fa 
che facilitare lo sfruttamento 
delle donne da parte di quegli 
uomini che cercano di gratifi
care i loro desideri sessuali 
senza impegno». Cosi esordi
sce la «Dichiarazione finale» 
resa pubblica ieri dai parteci

panti al Congresso svoltosi sul
l'argomento nella ; Pontificia 
Università Lateranense per ini
ziativa del Pontificio Consiglio 
per la famiglia e dell'Istituto 
•Giovanni Paolo il» su matri
monio e famiglia nel XXV an- ' 
niversario dell'enciclica -Hu
manae vitae». Inoltre, si affer
ma che la contraccezione "ha 

contribuito all'aumento dei di
vorzi, dei coniugi abbandonati 
e dei bambini con un solo dei 
genitori o che si trovano in al
tre situazioni difficili». 

Insomma, la contraccezione 
sarebbe la causa di questi ed 
altri mali che tormentano la vi
ta di coppia e la società. Don
de l'invito alle organizzazioni 
cattoliche alla mobilitazione, 
dato che l'Onu ha dichiarato il 
1994 l'anno dedicato alla fami
glia, per indurre governi. Parla
menti a rendere più restrittive 
le leggi che regolano l'aborto. .. 

I.a verità è che da quando il 
procreare è divenuto nelle so
cietà evolute un atto d'amore 
responsabile ed anche un pro
blema sociale, rispetto al tem
po in cui il procreare era consi

derato il risultato naturale del
la decisione di sposarsi, la 
Chiesa si è sentita come mi
nacciata dalle coppie che fan
no uso di mezzi contraccettivi. I 
Di qui la sua incapacità ad un 
approccio teologico e pastora
le più realistico, nonostante.Ic . 
vie aperte dal Concilio, gli stu- y 
di di tanti teologi illuminati e le '; 

• prese di posizione per una ' 
maggiore tolleranza di alcuni 
episcopati, Ira cui quello ame
ricano, Proprio il mese scorso 
in Vaticano, parlando a con- • 
clusione di un convegno inter- ' 
nazionale alla presenza :del _ 
Papa, lo scienziato francese. 
Lue Montaginer. esortava da ; 
cattolico la Chiesa ad essere 
•più pragmatica e più tolleran
te» perchè - diceva - come -
azione preventiva contro l'Aids 

e in attesa che si trovi un ritro
vato efficace, non c'è che l'a
stinenza, la castità o il preser
vativo che la Chiesa, invece, 
continua a proibire. 

Senza un minimo accenno 
alle cause di ordine sociale e 
politico che minano oggi la fa
miglia umana, come ha ricor
dato qualche giorno fa lo stes
so Giovanni Paolo II nel suo 
messaggio per la pace del 
prossimo primo gennaio, nel 
documento reso pubblico ieri 
dai partrecipanbti al congresso 
si continua ad affermare che 
•la contraccezione è promossa 
come regolazione del conce
pimento e di prevenzione del
l'aborto» ed. anzi, «lontano dal 
prevenire l'aborto e le sue con
seguenze, finisce per favorire 
l'accettazione e la difusione 

dell'aborto come mezzo di 
controllo delle nascite e come 
un poslcontraccetgivo». Il do
cumento, dopo aver rilevato 
che i metodi contraccettivi 
procurano "effetti deleteri per 
la salute delle donne», afferma 
che «i governi hanno il dovere 
di esercitare la loro responsa
bilità per lar rispettare il diritto 
delle donne ad essere informa
te in una materia cosi rilevan
te». Essi devono altresì -evitare 
che finiscano per prevalere in
teressi dell'industria o di ideo
logie politiche». • 

1 firmatari del documento, 
oltre a condannare -la pillola 
abortiva Ru 486», rivolgono un 
appello ai governi, ai Parla
menti, alle forze politiche, non 
solo, perchè promuovano 
•buone politiche familiari», ma 

anche perchè difendano i -di
ritti dell'uomo, particolarmen
te i diritti dei più inermi, dei 
non nati che sono minacciati 
dall'aborto». I governi •dovreb
bero abolire tutte le norme che 
mirano a discriminare i medi
ci, gli infermieri e le inlennicre 
che rispettano la vita umana 
fin dal concepimento». Si rile
va, infine, che «la cosiddetta ri
voluzione sessuale ha assog
gettato molti alla schiavitù del
ia promiscuità ed ha favorito la 
diffusione delle malattie ses
sualmente trasmnesse e le loro 
conseguenze». Il documento, 
quindi, si caratterizza per la 
maggiore fermezza con cui si 

; ribadisce quanto era già noto 
rendendo cosi più dittile- un 
dialogo tra la cultura teologica 
e quella laica. 


